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■ Al Siunob Emidio db' Marci ieìi Cappelli 

Aquila 3 Ottobre 1866. 

A voi letterato osi Lilio c desideroso di conosce- 
re come s' ordinasse dapprima l' Aquila co' buoi ca- 
stelli ( argomenti) non isvolto appieno dai patrii 
scrittori) dedico (jnosta breve Memoria in cui leg- 
gerete puro uua pagiua sul vostro Chiarino descrit- 
to da voi nella Novella Abruzzese — La Bella di 
Pvuuinla — - con questi eleganti versi del Canto se- 
condo : 

È il luogo una profonda ed ampia Valle , 
E si da 1' altro a 1' un capo s.i doma 
Il suol , che andando più, più vicn s' avvalla. 

Di colli c poggi un' intricata soma 

A la Valle , eli' io dico , il grembo calca , 
E Chiarin da le chiare acque si noma. 

A chi pur quel montan terrea cavalca 
La vista di qucll' ardua alpina conca 
11 peusicr dell' andar molto diffalca. 
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Da borea puoi veder fin dove ronca 

Il Harclicgian ; ma là donde fiammeggia 
Il mattutino sol , la vista 6 tronca. 

Chè sublime si estolle e giganteggia 
Tra minor monti l 1 Italo Gran Sasso , 
Cui per eterno nevi il crin biancheggia , ecc. 

Fato buon viso alla mia povera Memoria, e co- 
me si suolo tra gli amici ricevatela cortesemente ; 
chè in me avrete sempre 

Il deditissimo amico vostro 
A. Leosiot. 
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..Se 



i parte l' invasione delle barbare raz- 
ze Germaniche aveva tutta disorganata 1' unità po- 
litica degli attirili popoli civili , il cui centro era 
Roma, dall'altra oppositamente operava la religione 
del Vangelo , affratellando l' umana specie ed isti- 
tuendo nuovi sodalizi intesi a promuovere le arti 
della pace , ad esercitare le più nobili virtù di pa- 
tria e di famiglia , e ad ammansare i feroci animi 
de' conquistatori. A poco a poco quella rozza società 
del medio evo si venne trasformando alla luce de! 
Vangelo ; credette che la politica autorità non era 
liglia della forza materiale , ma di Dio ; ed accolsi) 
con entusiasmo la rinnovata istituzione dall' impero 
romano cristiano : ma infine conosciutala dannosi 
ed assurda , la venne via via scalcinando pel più 
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santo diritto sociale, il diritto di nazionalità. Adun- 
que quello spirito di disuuità politica che aveva in- 
vasa la società del medio evo non poteva lunga pezza 
conservare la stessa vigoria ; peroceliè quando uou 
vi era castello , città o terricciola qualunque , in cui 
non tiranneggiasse un pirìtico signore , un vassal- 
lo , un valvassore, un valvassino , ai cominciò a sen- 
tire ne' popoli o no' sovrani stessi il bisogno o di ab- 
battere o di menomare il fondalo sistema. E ciò fra 
gli altri fece Federico n nel contado d' Amiterao e 
di Forcona , dove essendo innumerabili i villaggi 
ed i castelli disseminati qua e là o lungo il corsa 



i popolo 



non presentava all' oste papale 

tempo delle lotte fra la Chiesa e 1' Impero. Per sif- 
fatto motivo s'indussi; l'odenco ad abolire questi ti- 
ranneli ed a fondare la città dell' Aquila, come già 
nell' altra frontiera del Garigliano avea ben ricostrut- 
ta e fortificata Fregelle. 

2. Oggi non più si mette in dubbio la ve- 
racità del diploma di Federico per la costruzio- 
ne dell' Aquila , dopoché si trovo fra le mano- 
scritte epistole di Pier delle Vigne , pubblica- 
te la prima volta in Basilea nel 1566 ; oltre allo 
tre copie che di quello si conservavano fin dal secolo 
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xv in tre pubblici archivi della nostra città , la 
quale in vigore di quo U' imperiai diploma ebbe que- 
sto singolari) ordinamento fin dalla sua fondazione 
C dopo ; cioè che in loco qui dicitur Aquila . . . de 
vlt-vt'.ituidlaeentìhis rastris et etiam temi . . . miius 
corjiorit finto mtslruu/ui' (1) ; ehe mi opus o- 
wnium qui ad ejasdeui eiritaUs miicnt incoiati'^, 11- 
beram polestatem et licentiaiii concedentes Unvoersitati 
ipsius ckitatis , ut loca prò casalinis et collibus 
ipsis mira et extra moenia cwitatis , et terras alias 
rendere, locare et gratis concedere quibuscumque per- 
aonis rolitennt, libere valeant, ecc.; ed infine penitus 
liberante! eoe ab omnibus fcrso^iilìli/.s et realìbus 
servititi ac praestatioìiibmi , et ahsoltitntes ab omni 
Jdelita/e eassallogii , sen homagii iuramento. Da ciò 
si vede ehe le terre abitato del contado d' Amiter- 
bo e di Forcona ( circa novanta ) fecero con la nuo- 
va città dell'Aquila una Boia Università, v.niv-s car- 
fari» ; clic la popolazione de' castelli essendo venu- 
ta in parte ad abitar noli' Aquila ed in parte rima- 
la in quelli , si disse perciò ogni castello intra ed 
extra cwitatem , ritenendo gli uni o gli altri gì' i- 
dentici dritti fra di loro , perchè si consideravano 
formanti un sol ente morale , cioò 1' Università del- 
l' Aquila , in cui s' immedesimavano tutti quanti o 



(1) Parole del diploma di Federico u. 
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quei di dentro a quei ii/nori: ma se ogni castello 
era incorporato in questa Università , non perdeva 
perciò il suo dritto sul proprio territorio , le cui ren- 
dite sì ripartivano fra le famiglie o gì' individui 
che lo componevano , e seguitava a conservare il 
primiero suo nome anche in quel locale che gli era 
stato assegnato entro la città per le proprie abita- 
zioni , per la chiesa , il fonte e simili (2). 

3. Dall' ultimo parole del diploma , più su ri- 
ferite , si scorge ancora che 1' imperatore Federico 
volle aboliti tutti i feudi del contado d' Amiterno e 
di Forcona per liberare dal vassallaggio quei popoli 
che dovevano trasformarsi ia liberi cittadini , ponen- 
do solo per condizione . . . ut compensatione curimi 
t/iteti: intima ab ipsis ìiominihis pritrjìttis dontinis ( Ì 
baroni ) elebehantur , octavam parlerà tantum honorum 
.stahilium siìiipdi shigulis dominis in uno loco con- 
fermi, et assignent, etc. . . . De se-miti* autem . . . 
prò redemptione honorum, suornm in pecunia , tei re- 
bus alìis simili et semel exsolvant , quaterna debita et 
hujusmodi redditu* usqne ad annoti viijinti valere con- 
staìit. 



(2) » Tutte le nostre Ecclesie , eie ad le Ca- 
stells havemo - Quelli proprii vocaboli e nome li pu- 
nemo » ec. — ( Boezio o Buccio di Banallo presso 
Murai. Tomo 6. Anliq. Mei. Aev. c. 529 j. 
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li, tal forma singolare 1' Aquila si venne eo- 
struendo ed ordinando : si consulti, por convincersene 
vie più, il primo cronista aquilano Buccio di Ra- 
nalio , con le due allegazioni in difesa dell' Aquila 
di Carlo Franchi ; ni consultino pure i regii diplo- 
mi degli Angioini a favore della -nostra citta, i quali 
non mutarono punto nella sostanza il concetto de' suoi 
primi fondatori Federico e Corrado ; come del pari 
i catasti , le numerazioni ed i più antichi atti pub- 
blici confermanti ad evidenza simili fatti (3). 



(3) Era uso in quel tempo di popolare le città col 
chiamarvi i castellani e i contadini i quali sema 
abbandonare del tutto il contado venivano ad acqui- 
stare la nuova cittadinanza. Per citar qualche esem- 
pio , nel 1205 il popolo di Modena con un trattalo 
indusse i capitani o nobili padroni delle terre e ca- 
stelli nel Frignano a sottomettersi alla sua Comu- 
nità, a promettere d' abitarvi gualche mese dell'anno, 
divenutine già per dritto cittadini, ed a militare se- 
condo le occorrenze in suo ajuto. ( Murai. Ann. d'I- 
tal. A. 1205 

Lo stesso Federico n nel 1224 fece passare 
parecchie migliaia di Saraceni dalla Sicilia in Pu- 
glia , dando loro ad abitare Nocera ; e cos'i fece an- 
che altrove. ( Villan. Cron. L. C. Gap. 14 ). 

Nel 1010 i Fiorentini , distrutta Fiesole ed 
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» di venti anni per la liberazione de' beni servi- 
» li. » E ben s' appose Federico ordinando che i 
vassalli compensassero i loro signori con la rendi- 
ta di 20 anni, perchè siccome quelli erano obbli- 
gati di pagare a questi la metà delle rendite d'un 
anno , e perdio 1' età dell' uomo ( cominciali ilo dui- 
1' età maggiore ) dora più o meno 40 anni , cosi 
pagando siniv.l et semel la rendita di due decenni , 



i rÀÌ.Ì'ujiji Litigo 1' Amo ed il Mugnone , eoslniisem 
gli abitanti a passare in Firenze ( Fiorav. Mem. di 
Pisi. c. 9. p. 155 / 

Così pure Alessandria della Paglia fabbricata 
dui collegati Lom&ardi nel 1168, si popolò di tutti 
futi che abitammo nella ville circostanti - ( Marat. 
Ann. d' Italia ). 

E non altrimenti avvenne per C-Utailm-ak . 
Leonessa , la Posta ec. 
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ciod la nietìt della rendita di ogni anno, sia in da- 
naro , sia in qualunque altra simile cosa . veniva- 
no a buon dritto i vassalli a redimere i. propri lia- 
ni (4). 

(4) Si legga il seguente alto fviblicù riferito da 
Antimi-i nel 6. Voi. delle Antich. del Med. Sto del 

Muratori, e di' Chiuditi CrixpOiiithiti .iella sua isto- 
ria ms. dell' Agitila , il quale cosi dice ; » Vero è , 
» nè n può negare , che Corrado nfm Confermasse 

» che tutto puntualmente si eseguisse , e che li Ba- 
li roni kavessera qualche ricnqn'r.ìont; della perdila 
i> die facevano, coinè si raceoq/ie da una lì/ieriilimie 
» di Tassai/aggio fatta da aleni cittadini Aquilani; 

» Anno 125.Ì. Nns lliiiaiiìdus H Thadcvs 
a flii quondam- Dui T/i'ieii/'iì llerardi. (llierardi ile 
» Rocca de Medio , rire.s Aquile. . . . in praesentin 
» mngistri Donatici Jndicis Cicilntis Aquile , et No/. 
» Gltalterii de Banano ejitsdeia Cirila/is piiUliei 
» Notarii. . . . liberantits et altsolritiins ras Mallhenm 
» et Dominicìna Juaniiis Nicolai, et fratres -rcslros 
a consohrinos Vassal/os nos/ros dtdiilaks , ejusdcni 
a cieitatis Aquile, cices , ves/rosipte. haeredes in per- 
vi petuum. . . . Et prò praedicta liberatìone confessi 
» smmts ncs praesentia/iler recepisse a col 'is piaedi- 
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5. Ma i baroni mal soft'rcndo la perdita della féu- 
tini signoria , vieppiù si opponevano alla fondazione 
d'41a città , i' ferocemente opprimevano i loro vas- 
salli, i i|uah ri:]i:ili d; liberti ed impazienti dell' iu- 
óiigio frapposto ìi conseguirla, giurarono di ucciderli. 
Scoverta dai baroni la congiura , ed uccìsi i con- 
giurati , i superstiti vassalli per vendicare tanto 
sangue sparso de' loro parenti , s' eccitarono a tu- 
multo e massacrarono quanti baroni ebbero fra Io 
roani. Liberi cosi da tarili ostacoli posero finalmen- 
te mano al gran lavora : e per eseguir meglio il co- 
mando di Federico , abbatterono alquanti anni do- 
po quelle rooclie e quei fortilizi ove poteva ancora 

» ctis librns peruxinoriiin sex et mediani friir 

» v uitwml'ts ri ehctas , qna>ii jiecmiiam receptmiis ti 
» coliis prti riiji'simn , seeitiithtm tenore-m S'aeri Pri- 
» vilegii Dui fiet/is Corradi, hoitiinibus et Uitirer- 
» sitali C'iri/tttìs A ij ìii/e milititi, et etiatii lilerttliti- 
» netti praedictam fecimits , st'Ciind l'ni, ipsivs prici- 
« kt/ii tenorem 

» .... Actttm est hoc in Cimiate fradicia 
» juxta domini jdinnu». Rageri, di' Siateti) Eliminiti. . 

» Il quale pagania tu per redimersi, dai Ti- 
» ranni P imperatore. Ftahnco 'medesimo lo concordò 
» con quelli , e volse che ancor essi prestassero il 
» consenso dell' amp/ijiat/ionf- dt-ÌF Aquila. » 
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avere il covo 1" idra baronale , seguendo 1' esempio 
di Carlo i d' Angi;> che nel 1275 fece demolire il 
castello di Barile ( posseduto molto tempo dal Cav. 
Taddeo de' Barili, del nobilissimo legnaggio de' Cen- 
ti de' Marsi), ordinando a quo' castellani di fare stan- 
za nell' Aquila (Buccio di Ranallo, cronista aquilano 
sop. cit. ). 

Que' rozzi castellani pertanto , divenuti liberi 
abitatori della nuova citta , divisero il terreno entro 
1' ambito di essa in tante porzioni , che dissero lo- 
cali o rioni , quanti erano i castelli clic vi conven- 
nero ; cosi clic ciascun castelli) ebbe vi lo spazio ca- 
pace a contenere le abitazioni di tutte le famiglie 
de' suoi indigeni con la piazza , il fonte c la chie- 
sa parrocchiale , come più su dicemmo. Ma siccome 
in ciascun castello rimase por lo più una parte della 
popolazione e la sua chiesa , pevoiò si monne 1' uso 
di chiamare il castello dentro ed il castello fuori 
dell' Aquila , la parrocchia dentro c la parrocchia 
fuori : il che non recando distinzione di dritti o pri- 
vilegi , perchè la parte ostenta de' castelli aveva la 
stessa cittadinanza Aquilana che l' interna ( Taxat. 
General, subvent. A. m. Indict. dat. Neap. 17 
Dee. ex Regist. Caroli I sign. 1269. L. D. ibi. 138 
in Arcliiv. Rcg. Neap. — Vegg. Carlo Franchi, Di- 
fesa dell' Aq. p. 121 e 122 ; come pure altri diplo- 
mi di Carlo ii , di Roberto , di Giovanna i e n , 
di Ladislao , Alfonso, ecc. , che trovausi nella rac- 
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colta do' Privilegi Aquilani, data alle stampo) , si 
stallili perciò quanto allo spirituale elio la parrocchia 
dentro dovesse provvedere quella fuori d' un cu- 
rato od economo , il quale aveva comuni diritti e 
doveri con colui o con coltivo chi; leggevano la par- 
rocchia entro 1' Àquila (5) ; e quanto allo cose se- 
colari gli abitanti di un castello dentro alla pa- 
ri di quei fuori dovessero partecipare de' prodotti 
del proprio territorio , tenendo perciò ogni castello 
i scoi consigli , e compiianilu statuti commutativi 
nella propria piazza o nella propria chiesa. Quindi 
nel suo essere questa città presentava ad un tempo 
il molteplice e 1' uno , il vario e 1' identico , senza 
disordine o confusione , ma con amica ■ cospirazione 
delle parti c del tutto , do' castelli e della città che 
da quelli era composta ed integrata, sino a che non 
scoppiassero le parti e le fazioni, lo quali se non 
verranno una volta rincacciate ncll' inferno, sarà fol- 
lia per 1' Italia 1' aspirare a gloria, a potenza ed 
all' antico primato. — Si rammenti puro che 1' A- 
quila sin dal suo principio s' era scompartita non 
soltanto in locali , propri di ciascun castello 0 di- 
stinti ai loro confini co' nomi do' medesimi ca- 
stelli , ma eziandio in quattro principali Quartie- 
ri , come già crasi usato in altro città italiane 

(5) Questo statuto sì osserva tuttora. 
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«1,' Cinque , ciascuna particola- 
castello ( compresa, s'intende, 
c di fuori ) eleggeva d' anno iu 
Sindaci , i quali dapprima soli for- 
mavano "la" Camera Aquilana : quindi venne elotto il 
capo di essa, detto Camerario o Camerlengo , di cui 
quei Sindaci furono i Consiglieri; e ciascun di lo- 
ro non solo trattava gli speciali affari della propria 
Università , ma ancke i generali dell' Aquila in cui 
(atte le Università o castelli formavano un sol cor- 
po. Questo reggimento durò Euo al 1354 , quando 
si formò il nuovo Magistrato de' Sessantotto , al 
quale nel seguente anno successe quel de' Cinque, 
eh 1 ora bimestre C che fu chiamato Camerari et Quin- 
que ArtUm. I capi dello arti, che nella città erano 
Io primarie e generali , si eleggevano da un pub- 
blico Consiglio con quest' ordine : 1. il Cinque let- 
terato ( Quinque litteratus ) ; 2. il Cinque mercan- 
te ( Quinque mercator ) : lì. il Cinque peilicctcre 
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( Quinque pellaminis): 4. il Cinque metalliere (qniti- 
•|ue nictiillurum ) : 5. il Cinque nobile ) Quinque 
nobilis ). Sotto il nome di arti si compresero le li- 
berali o le meccaniche ( che in Firenze sì dissero 
arti maggiori e minori ) ; o perciò la prima volta 
che il pubblico Consiglio si adunò nel 1355 il di 
dopo dell' Epifania , elesse due cittadini per ciascun' 
arte , cioò dieci cittadini , rimanendo membri del 
Magistrato municipale i primi cinque; e nel seguen- 
te Lunedi ( 21 Gennaio ) costoro insieme col Capita- 
no e con tutte le arti adunate in Palazzo chiama- 
rono quegli altri Cinque che non facevano porte del 
Magistrato , e che si dissero Copuli particolari delle 
arti , senza risedere nella Cannila. Prese ciascuno 
di questi il titolo di Sindaco dell' arte con V assi- 
stenza de' Consoli ( (orso due ) ed otto Consiglieri, 
ricevendosi dal Capitano del Popolo un pennone o 
stendardo con questa forinola conservataci da un no- 
stro Cronista: » Suine boc et in suminum Regis de- 
» cus tueatur , nec non Aquilanac civitatis , nec 
» unquam in ea turbae hant. » Olire ciò dovea li- 
vore la città 4 bandiere, una del quarto di S. Ma- 
ria di Paganica coli' imagine della Vergine , una 
del quarto dì S. Giorgio con V immagine di que- 
ste Santo , una del quarto di S. Pietro di Coppi- 
to , ed una del quarto di S. Giovanni , quella di- 
pinta dell' immagine di S. Pietro clavigero, c que- 
sta di S. Giovanni con un cartello in mano. In 
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(ulte e quattro 1« bandiere iloveano essere lo armi 
del re e dulia regina Giovanna , nou , escluso lo 
stemma della nostra città , cioè F aquila nera in. 
rampo d' argento ( Lib. di Cap. e Stat. in Aicb. 
f. 1. c. 2. ). Si osservi però elio nella guerra con- 
tro Braccio si ordina dal Consiglio geuerale , che 
ogni quartiere funse pronto ad uscirò in campo con 
distinta bandiera , con segna mi osi a quel di S. Pie- 
tro c di S. Giovanni due bandiere del Magistrato , 
a quello di S. Maria un' insogna colla testa moresca 
in campo bianco , ed a quello di S. Giorgio sten- 
dardo bianco con croce rossa { Autin. Mem. Stor. 
Voi, 3. p. 280 ) (6). 

(0) Durò guestò reggimento fina al 1545 , in 
evi venne uli/miiì/o midi tiralo Uni I neri: di Napoli : 
ihipe i-archi 1 si ralle v.a Camerlengo che si dosea e- 
strarre a sorte co» 24 Consiglieri ; che il Camer- 
lengo stesse in itffir'to & mesi con 30 lineati di sa- 
lario ; che non aresse rido, ma ai'torìtà ili proporr?; 
che de' 24 cittadini Consiglieri se ne mutassero 12 
ogni anno , eleggendosene in loro vece altrettanti; eoe 
di essi , S assistessero il Camerlengo ogni gwànme- 
sire; che annualmente si eleggessero wi Depositario, 
va Ragioniere (qui rationibus rcddemlis praeest), un 
Cancelliere, due Trombetti e tre Portieri. - Nel 15411 
si stabili il tf«<jixti-att> dei Quattro , compreso il Va- 
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li Magistrato Aquilano , secondo Girolamo PI- 
■o ( Setto città illustri ) » dispensa V entrate ed i 
> proventi , lo gabelle , c altro esigerne della citt'i 
i e del contado, senza darne coni" a qualsivoglia re- 



liicthittjo ; cioè, qi/fniì , i! Letterato o Dottor, 
caute o CFrastteiv . ed mi popolano per 
arte. — Nel 1637 U Reggimento , o Re_ 
( Consiglio 0 Consiglieri ) che nel 1546 j 

e tanti dell vno come dell' altro ceto, ri a 
48. Questo Magistrati nel seguente modo vellica eleg- 



eleg- 
148^ 



i dici 



fa l'ai al pnUilìro Ciiii.yii]Vio , vaiti ni Pignori del Ma- 
gistrato. — Il Consiglio de' 48 a-hi uri rasi oijni anno 
■ii./'/ pnhhlieo Palazzo ai 1~ì Dicembre per la elezione 
del Magistrato , cioè de' Quattro ; il Camerlengo del 
ceto de' nobili; il Dottore o del ceto de' semplici Dot- 
tori , o de' Nobili ab origine , chiamati Spada e Cap- 
pa ; U Grascìrro o Gentiluomo, pi' re. de Nobili ; V fi- 
letto del popolo , d' un' arte o meccanica , o liberale , 
o del ceto civile — Nel - jy Dicembre lo stesso Con- 
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» gio ufficiale , ed è d' ai-Litrio de' cittadini creare 
» i Signori del Magistrato ogni sei mesi. Reggesi 
» da sè stessa ponendo Governatori e Castellani per i. 
» castelli e fortezze a lei seggette. » 

n. 

1. E qui toccando un poco il reggimento specia- 
le di ciascun castello, francamente possiamo asserire 
che i capitoli di convenzioni o statuti di essi erano 
pressoché dello ste^u i.oiiurc: difatti ogni castello avea 
due Massai eletti annualmente, e deputati a riscuo- 

siglio eleggeva mi altro Magistrato di 4 Uffici ; il 
Sindaco generale , quello dell' arte , 1' Avvocalo del 
pocerì, e il Depositario : lutti noi/ìli, meno P Avvo- 
cato de' pareri che poteva essere e non essere noli- 
ìe. — Vi erano anche altri uffici de' cosi detti Ca- 
pitarlo , de' Visori de' conti, ecc. — 

Nel 1791 ( dopo varie altercar.ioni fatte per que- 
sta forma di reggimento ) a ricorso de' cittadini A- 
quilanì alla S. Camera mossasi una lite contro 
la Nobiltà die tutti a sè addossava i pubblici ufficj 
con aggravare il popolo , la R. Camera rinnovò il 
Magistrato de' Cinque , Camerlengo e Grasciere del 
ceto de' Nobili, il Letterato de' Dottori sempre, ossia 
del ceto civile, un Mercante ed un fletto del popolo. 
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tere e tener conto fedele dell' entrate e dello uscite 
della propria Università sì dentro, come fuori del- 
l' Aquila ; ma non potevano però a lor beneplacito 
venderò cosa alcuna del popolo senza averlo innan- 
zi fatto intendere a tutti gli uomini del popolo stes- 
so. Oltre de' Massai aveva pure il suo Rettore o 
Sindaco , al quale si dava piena potestà di puntare 
tutti quelli che intervenivano alla messa festiva della 
propria parrocchia (7) , in tendendosi per un punta un 
grano e non più , ovvero quanto fosse meglio pa- 
ruto al popolo, in fine avea il Chiamatore, il qua- 
le ogni volta che veni vagli ordinato dai Massai ed 
uomini del popolo doveva convocar tutti a con- 



(7) Tanto le Università teneraeano la propri* 
parrocvhia , che nel 1511 vedendo il putblieo che le 
chùse parrocchiali erano quasi aiba.idoaate , e che 
ciascuno o per comuih maggiore o per spirituali trat- 
tenimenti , da' Regolari introdotti , usata alle costoro 
chiese , ordinò V obllìgo di concorrere alla propria 
parrocchia nella messa d' ogni fesla, e volle che chiun- 
que morisse , fosse aecompa/jìuiln da tu/ti, i suoi con- 
terranei , i quali assistessero air esequie , e parteci- 
passero delle rendite a ciò destinate , con puntare le 
non legittime mancanze. E dì ciò rogassi un atto pub- 
llico ( Ciitrei Stor. Aqu. Lib. 10. pi 460. me. ). 
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sigilo , che teneva*» per Io più nella propria chiesa 
parrocchiale (8). 

2. Fra gli altri statuti delle Comunità o ca- 
stelli componenti 1' Aquila eravi questo; che i con- 
terranei i quali partecipavano delle rendite pubbli- 
che di ciascuno di essi castelli , fossero o indigeni 
o aggregati , dovessero abitar l' Aquila nella mag- 
gior parte" dell' anno, sotto pena di perdere i frutti 
del corpo morale cui apparteneva , ossia della pre- 
benda , i quali erano separati dalle distribuzioni per 
tata della raccolta e delle vendite degli erbaggi. Gia- 
como Carli , la cui famiglia, sehbene originaria di 
Pagani» , era stata aggregata all' Università di 
Chiarina , fu per molti anni assente dall' Aquila, es- 
sendo andato allo studio in Roma ed in Napoli ; ep- 
pur pretese che non ostante la sua assenza lo do- 
vessero le due Università di Paganiea e di Chia- 
rino ristorare sì delle contribuzioni , che si chiama- 
vano punii , come dei frutti di prebenda, a lui ne- 
gati tutto il tempo della sua assenza. Tra le ragio- 
ni ch'egli addusse nella sua opera intitolata— (?em- 

(8) Si consultino diversi trattati di Università 
dell' Aquila, e specialmente — Capitoli di Conrentio- 
ni falli dai Gonfocolieri della Jenca al 1 Gennaio 
lù^O, i qvali rimettono in novello vigore le consuetu- 
dini antiche. Sono presso la famiglia VetSfàrini-Oresi. 
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matit» Pavo — ( Tom. 1. cons. pr. col. 5. n; 4 e 
scgg. l'roem. n. 15) riferiamo quanto segue, e che 
più rischiaro il nostro assunto. Lo genti dei castel- 
li vennero in due modi nell' Aquila; le une venne- 
ro in parto , restando in piedi il castello di fuori ; 
sicché abitarono in quello e nell' Aquila; e tale fu 
Pagauica : altre abbandonarono affatto il castelli) 
di fuori , e tutte vennero nella città , dove però 
lo seguitarono a rappresentare ; e tale fu Chiari- 
ne. Tanto le prime , quanto le seconde facevano 
speciali comunanze distinte dal corpo della citta , e 
si congregavano separatamente per trattar negozi 
spettanti al loro corpo particolare : ma perchè tal- 
volta i convocati non intervenivano , penso il Col- 
legio a dare allettamento di certo lucro ed a fare 
statuti , per cui chiunque assistesse alla celebrazio- 
ne della messa parrocchiale, lucrasse una certa rata 
di frutti comuni, assegnati iu distribuzioni; e chiun- 
que mancasse di assistere alle convocazioni per af- 
fari , fosse soggetto a certe pene nella partecin azio- 
ne delle rendite comuni. Ma I' assenza però per causa 
di studio , non ostante la consuetudine o le ragio- 
ni che si ad due orano contro , doveva essere immu- 
ne da queste pene , perchè lo studio era necessa- 
rio a favoreggiare li pubblico bene , e le distribu- 
zioni delle Università inventate per punti non si fa- 
cevano se non per trattare negozii sempre minori del- 
lo studio stesso. Ed al parerò del Carli fecero eco al- 
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tri chiari Avvocati , prima che il Viceré Genite ili 
Miranda determinasse con una prammatica il tempo 
dell' assenza nello studio civile; alla uual pramma- 
tica il Carli si rimise. 

3. Per vieppiù mettere in chiara luco lo con- 
suetudini e gli statuti di queste Università , sem- 
pre fatti a norma delle condizioni onde 1' Aquila 
fu costituita ab erigine in città , rammentiamo an- 
cora che nel H62 Ippolito Porcinari (Per Ipp. Porc. 
Comracss. Salv. Carus. Scriv. Caccia in f. Nap. 22 
Die. H62 ) asserì che fra i castelli concorsi a po- 
polare F Aquila fuvvi quello di Porcinaro , i cui 
indìgeni non accomunarono , seguendo 1' uso degli 
altri castelli , il demanio proprio con quello del 
pubblico Aquilano ; ma lo serbarono come feudo par- 
ticolare e proprietario per distribuirne le rendite fra 
di sè con nome di eonfocolwrì o conterranei , eleg- 
gendosi un Sindaco indipendente dal Comune del- 
l' Aquila; aver così praticato per cinque secoli, am- 
mettendo alla partecipazione i soli maschi , ed ac- 
crescendo in proporzione alle rate di ciascuno quel- 
le delle famiglie o delle persone estinte ; provarsi 
tutto ciò dall' osservanza vigente ( nel 1762 ) e dal 
sistema comune a tutti gli originarli dello altro ca- 
stella (!>j. Essendosi in quel tempo ridotto a tre solo 



(9) Del già disalii/n.fo aiskllo (li lincea 44h Ve- 
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le famiglio di Porcinaro dentro , mentre acche pri- 
ma del 141)8 era desolato e distrutto quel di /«ori 



ne soprarriccra nelV Aquila un suo originario, Ma- 
riano dì Stefano Fiore, il quale a Giro/amo Pascali 
locò nel 1538 la montagna e gli erbaggi di quellaV- 
niversità ( Insl. r. N. J. S. Filaur. Aqu. 4 Sept. 
1538 ap. Ritinta ) , la quale schiene /osse rappre- 
sentata in quel tempo dalla sola /amiglia Fiore e da 
quella aggregata di G. Domenico Cirillo , pure segui- 
tava a ritener quel nome. Ma pochi anni dopo disa- 
litate le case ed incoltivati i suoi terreni, si può con- 
getturare che sin dal 1579 si devolvesse o si cedesse 
alla città dell' Aquila la suddetta Bocca , di cui anche 
oggi F Aquilano municipio possiede il territorio e la 
montagna (Begest. Magistr, Aquil. sig. D. n. 56. 21 
Jun. 1579/0;. 143a (. et £.61 ». 5 ap. Ritiuro). 

Ben diversa da questa /« F origine del pos- 
sesso definitivo del diruto castello di Santogna, goduto 
tuttora dall' Aquila; dappoiché mentre apparteneva al 
nostro Contado, per essere già stato incorporato all' V- 
niversità dell Aquila da Roberto e da Giovanna I, Or- 
sello Orselli di Macchilone o della Posta F occupa con 
l" aiuto de' suoi seguaci e parteggiani , commettendovi 
/alti illeciti ed inonesti. Ma V Università dell' Aquila 
mossa da Pirro Camponeschì a' 26 Luglio del 1418 
'mandativi uno, forte mano d' armati sotto il comando 
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( Priv. Civit Aqu. p. 106 e scg. ) , si dubitò so 
il suddetto Ippolito dimorando in Napoli dovesse 
perderò la parti'.:.: iim; :oa<< , pretendendo egli the que- 
sta gli spettasse per ragione del sangue, del cogno- 
me e della non sempre osicrvata consuetudine con- 
traria a lui- e conchiuse la sua allegazione, che es- 
sendo egli d' una famiglia originaria di Porcinaro , 
ricordata dall' Ammirato , dal Fontano , da Matteo 
d'Afflitto ; di una famiglia , il cui cognome stesso 
accennava il titolo e la pruova più efficace del suo 
assunto , non dovesse venir escluso da un possesso 
che gli era garantito dalla legge , clic gli era sta- 
to trasmesso dal diritto di famiglia, e cui avevano 
tempre goduto i suoi ascendenti. 

4. Da questi fatti risulta che Ogni castello, il 
quale era parte dentro e parte fuori dell' Aquila, si 
considerava formare un sol corpo morale , una sola 
Università, gli uomini della quale possedevano, am- 
ministravano , vendevano , ereditavano il territorio 
di essa ; vi aggregavano ancora , in forza dì quel- 
la liberta che ogni castello aveva di moltiplicarsi 

di Pirro. Con un furioso assalto fu riconquistate 
Santogna , fu guasta interamente e data alle fantine, 
rimanendovi cnidelmente ucciso lo stesso Orsetto col suo 
fglio Icaro e con molti altri de' suoi (Yegg. Cirillo , 
Ann. dell' Aqu.— Nicc. da Sodona — Crispwn. ecc.) 
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c d' annobilirsi, stianoli o natii di altri castelli, 
come il popolo di Chiarine foce alla fiimijrlia L'urli 
sino dal 1494 , ed a quella di Franchi nel 1514 , 
quando per mostrarsi grato alle molte liberalità usa- 
tegli dal potentissimo Conte di Montorìo , Ludovico 
Franchi , ascrisse in perpetuo lui , i suoi figli ed i 
suoi eredi tra i conterranei 0 confocolìeri dell' Uni- 
versità Chiarincse ( Instr. r. N. Io. Bapt. lo. Mari- 
ni de Balneo 3 et 22 Maii 1514 ). 

Risulta pure ebe Ogni nomo delle Universi- 
tà , se non voleva perdere il dritto sui proventi, sul- 
le rendite e sulle proprietà di quelle , doveva esse- 
re cittadino Aquilano , stanziando o nel nativo ca- 
stello o noli' Aquila , perchè a questo scopo aveva 
mirato il suo fondatore , da cui non ai straniarono 
punto ì successivi Re di Napoli. 

5. Senza metterci dentro alle varie quistioni che 
nel foro sì mossero sulle proprietà e territorii dei ca- 
stelli Aquilani , ristringiamoci a dare un cenno di 
quel di Chiarine. — Prima ebe sorgesse la nuova 
città, era Cbiarino un piccolo suffeudo di Atenolfu 
d' Intrebene ( Intervera o Tempora ), signor feuda- 
tario di varie terre e castelli del contado Forcone- 
se (10). Neil' Onciario della città dell' Aquila c del 



^ÌO) Secondo il ctUn/nr/n ik' femhlanì tkl regno 
di Napoli , fallo compilare da Guglielmo il buono - 
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suo contado , fatto al tempo (li re Ladislao (11) , 
Chiarino fu tarato per soli 17 fuochi e grana_70 */* . 
deserto allora ed anche prima da' suoi naturali elio 
tetti , come dice Giacomo Carli nel suo Gemmalvs 
l'avo, erano venuti a fabbricarne un novello dentro 
la cerchia delle mura Aquilane. Adunque è un fat- 
to storico , ebe nessun Chlarinese andasse a dimo- 
rare altrove , come per con tra prelibile il Comune 
di Arischia, sostenendo che parte di quelli cola mi- 
grasse. Il che è falso e per 1' autorevole testimonio 



» Ate.nv.if us de Intrehene tenet in Forcone a Domino 

» lìeqe Intreiene , quoti est fenduta II mlitum , et 

» eollem Bntctoiuirt , et C'amardam , et Guastavi, et 

» Bagnmn , quae sunl fenda IV mlitum. Et citm 

» augumento obtvlit milite* Vili et seroientes XVI: 

» et tenet Pescrm majorem, et quoddam feudum in 

» ganica , et in Asserire ()ftitipiu,tei;i qvnd , sicut 
» disk , est. feudi/m I militi*. Et cim ainjuìiien/ii 
» obtvlit milites II et serviente! IV. 

» Berarths da Clarino de eo tenet in teni-- 
» mettfo Clarinv.m, quod, sicut ditti , est feudmn di- 
» midii miìitis et enei "vai' mento ù/'tit/it milites lì 
» et sercientes II. eie. » 

(11) Vejgasi Carlo Franchi ( Difesa dell Aqiti- 
la,,.). 



Digitized by Google 
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essere allettati dall'agiato vivere cittadin 


0. È falsa 







dal Guasto; perocché dalla sola inspezione dclln cal- 
ta geografica, fatta incidere da Carlo Franchi, rimane 
dimostrato che il territorio del Guasto -e' interpone Ira 
quello di ArUcbia c quello di Guarino ; e che il 
Guasto non già per Chiarine, ma perla eonfinazione 
della propria montagna mosse lite ad Ariseli ia nel 
1711, Ed è falso eziandio che Arìschia non po- 
tesse altrove legnare salvo che nello selve Chiarine- 
si, per adempiere alla consueta tassa delle legiia per 
il castello dell' Aquila , impostale , come nel passa- 
to, ai 24 Novembre 1694 dal regio Comandante di 
quello. Ma possedeva Arischia la selva del Pago nel 
suo stesso lenimento ; e sì di certo, che per averla 
data in fitto i Massai del popolo dentro 1' Aquila 
( fauste, r. N. Pani. Campana 20 Jul. 1545 ) , fu 
litigio fra quello ed il popolo di fuori. 

fi. Termino col ricordare la legge dei 1 Set- 
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nìi , e dichiaronne la libertà a vantaggia di quelli 
cui toccavano , cioè loro proprietà particolari (12) ; 
ed il re Ferdinando I nel Consiglio de' 20 Ottobre 
1822, avendo sancito con nn rescritto ebe il fondo 
di Chiarini) era passato dal Demanio a dominio pri- 
vato , il Tribunale dell' Aquila con sentenza del 1 
Dicembro 1825 ordinò la divisione di quella monta- 
gna , addicendone una quota ai Barone D. Simone 
Antonelli, e tre quote a' signori Michelet ti, dai quali 
poi passò nel dominio della famiglia Cappelli (13). 



(12) II giureconsulto Marciano nella L. 3. ff. 
De Colleg. et Oorporat. rispose cìie quando i colle- 
gù si dissolvono, >< pccuuius cnnimuncs , si gvas 
» habent , dir.idere. puciaiiaiiifue Inter se partire . . .» 

(13) Leggasi per onesta lite la Memoria del- 
l' Avvocato Migliorati , e quella a favor àeir Aquila 
contro Moscioni ec. per la montagna di S. Leo nel 
diruto castello di Fio. 
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